
Da Maria Josefina il libro sugli avi, le fortune e la dittatura in Sud America 
"Il nonno e suo genero, torturati, cedettero ai militari la tenuta vinicola" 

"Ho nel cuore Borgomanero 
e i Cerutti eroi d'Argentina" 
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E tornata nella terra d'o­
rigine Maria Josefina 
Cerutti per presenta­
re il suo libro sull'epo­

pea della famiglia. Insegnante 
di yoga all'Università di Bue­
nos Aires, ha presentato «Vino 
amaro. Una storia di emigra­
zione e dittatura» edito da In­
terlinea. È l'edizione italiana, 
riveduta e aggiornata, di «Casi-
ta robada», il volume con cui 
l'autrice ha raccontato la saga 
iniziata dal bisnonno Emanue­
le , nato nel 1864 a Borgomane­
ro, emigrato giovanissimo in 
Argentina, dove ha fatto fortu­
na fondando una delle maggio­
ri aziende vinicole del Suda-
merica a Mendoza. 

«La più grande proprietà» 
Una storia di migranti di suc­
cesso, diventati grandi impren­
ditori, che svolta il 12 gennaio 
del 77: nonno Victorio e il ge­
nero Omar sono rapiti dalla 
giunta militare. «Victorio - rac­
conta Maria Josefina - non era 
assolutamente un attivista. 
Omar aveva qualche contatto, 
niente di più. Gli "incappuccia­
ti", la squadra paramilitare 
che agiva per conto dell'ammi-

Maria Josefina Cerutti 
e Giovanni Cerutti alla Marazza 

raglio Massera, entrarono nel­
la proprietà, la Casa Grande co­
me la chiamavamo noi, un'e­
stensione di 40 ettari, e inizia­
rono il pestaggio di chi era lì 
dentro. Poi portarono Omar e 
Victorio a Buenos Airese, alla 
Esma, il lager vicino allo sta­
dio del River Piate. Furono tor­
turati e a Victorio fu estorto l'at­
to con cui cedeva la proprietà 
ai militari. Un furto a tutti gli ef­
fetti: la più grande proprietà 
immobiliare sottratta dai mili­
tari ai privati in Argentina». 
Victorio e Omar furono poi tra­
scinati sui voli della morte e 
gettati nel Rio de la Piata. «I lo­
ro nomi - dice Cerutti - sono in­

cisi sulla lapide del memoriale 
di Buenos Aires». Ed è in loro 
memoria che Maria Josefina 
ha scritto il libro, oltre che per 
testimoniare l'importanza dell'e­
migrazione italiana in Argenti­
na: «Pertanti anniBorgomanero 
era una specie di mito: ce ne par­
lavano i nonni in casa ma nessu­
no di noi l'aveva mai vista. Che 
emozioni scoprirla la prima vol­
ta che sono venuta in Italia e in­
contrare inostri parenti». 

«Cantina Gatinara» e colline 
I Cerutti costituiscono una del­
le presenze più importanti in 
città e tra i parenti della scrittri­
ce, anche se alla lontana, c'è il 
direttore della Biblioteca Ma-
razza e dell'Istituto Storico di 
Novara, Giovanni, che ha cura­
to l'introduzione del libro: 
«Una testimonianza molto im­
portante per vari aspetti, dal 
sociale sulle condizioni dei mi­
granti al politico sulla terribile 
giunta militare. Josefina arric­
chisce i ricordi con tanti detta­
gli e racconta la saga familiare 
che ruota attorno alla grande 
fazenda e al successo del vino. 
II bisnonno Emanuele aveva 
l'esclusiva in Argentina dello 
champagne Pommery e vende­
va bottiglie di pregio come il 
"Colina Gatinara": sull'etichet­
ta recava, stilizzate, le colline 
attorno a Borgomanero. — 
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